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Spoerri, Spiithellenistische Berichte iiber Welt, Kultur und Gotter, Ba­
sel 1959; sui contatti Grecia-Oriente a proposito dell'intervento di un 
dio-artigiano, partendo da Alcmane, PMGF 5: West 1997, pp. 525-6. 
Sulla cosmologia nel poema ved. in genere Brown 1987; M. Helzle, 
Ovid's cosmogony (Met. I.5-88) and the traditions o/ ancient poetry, 
«PLLS» VII 1992, pp. 223-3~; G. Maurach, Ovids Kosmogonie: 
Quellenbenut::.ung und Traditionssti/tung, «Gymnasium» LXXXVI 
1979, pp. 131-48; R. McKim, Myth against philosophy in Ovid's ac­
count o/ creation, «C]» LXXX 1985, pp. 97-108; Myers 1994; Whee­
ler 1995. 

5-6. La rappresentazione delle origini del cosmo richiama una serie di 
momenti di poesia dotta, in Apollonia e Virgilio, unificati dalla pre­
senza di rimandi alla poesia di Orfeo (che nel passo di Apollonia è 
addirittura l'autore del canto), e alla tradizione della poesia esiodea, 
in cui il canto sulle origini proprio della Teogonia poteva essere visto 
in continuità con la poesia catalogica sugli amori degli dèi con donne 
monali, il Catalogo delle donne. Questa ricezione di Esiodo deve esse­
re stata importante nella poesia ellenistica, in Virgilio, e ovviamente 
nel piano dell'opera di Ovidio, che abbraccia le origini del mondo e 
poi una sorta di storia universale di passioni e trasgressioni divine e 
umane. Importante notare che in tutti gli esempi il poeta non si espri­
me in prima persona, ma riassume un canto attribuito a un personag­
gio mitico, Orfeo, Sileno, o la ninfa Climene: Ovidio sta in un ceno 
senso realizzando un progetto che era stato solo una visione irrealiz­
zata nei suoi predecessori. Mentre Apollonia e Virgilio inseriscono la 
cosmogonia come una digressione all'interno di sequenze narrative, 
Ovidio affronta il tema in modo diretto: in questo senso è stato di 
grande importanza per lui il precedente degli Annales di Ennio, in 
cui temi naturalistici e pitagorici erano presenti nel proemio attraver­
so il cosiddetto «Sogno di Omero» (cfr. Hardie 1995). Ecco comun­
que i modelli in Apollonia e Virgilio. Apollonia, I 496-502 (ved. Nelis 
2001, pp. 105-12): 1iEL6EV 6' wç yai:a xaì, OÙQavòç ~6È -frciì..aaaa I 'tÒ 
:rtQlv È:rc' àì..ì..t]ì..mm µtij auvaQ'l'JQO"ta µoQcpij, I vdxoç è!; òì..ooi:o 
6LÉxQL-frEV àµcpì,ç EXUO'ta I ~6' Ùlç eµ:rcE6ov alÈv Èv al-frÉQL 'tÉXµaQ 
·exoumv I UO'tQU OEÀ'f]VUL'I'] 'tE xaì, ~EÀLOLO XÉÀEU-frOL' I OUQEci {t' wç 
ÙVÉ'tELÀE, xaì, Ùlç :rcomµoì, XEÌ..ci6oV'tEç I aÙ't'flOL V vuµcpum, xaì, ÉQ:rtE­
'tà :rcciv't' ÈyÉVOV'tO («Cantava come la terra e il cielo e il mare, che un 
tempo erano fusi insieme in un'unica forma, furono gli uni divisi da­
gli altri a motivo della funesta discordia, come nel cielo le stelle e il 
percorso della luna e del sole abbiano un segno sempre fissato, e co­
me sorsero i monti, e come nacquero i fiumi sonori, assieme alle nin­
fe, e gli animali»); Virgilio, Bel. 6, 31-42 Namque canebat uti magnum 
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per inane coacta I semina terrarumque animaeque marisque fuissent I 
et liquidi simul ignis; ut his ex omnia primis, I omnia et ipse tener 
mundi concreuerit orbis; I tum durare solum et discludere Nerea ponto 
I coeperit et rerum paulatim sumere formas; I iamque nouum terrae 
stupeant lucescere solem, I altius atque cadant summotis nubibus im­
bres, I incipiant siluae cum primum surgere cumque I rara per ignaros 
errent animalia montis. I hinc lapides Pyrrhae iactos, Saturnia regna, I 
Caucasiasque refert uolucris furtumque Promethei («Cantava come si 
fossero raccolte nel grande vuoto le particelle di terra, aria, e mare, e 
insieme di fuoco rarefatto; come da questi elementi tutto, tutto e l'in­
tero giovane globo dell'universo si fosse aggregato; come il suolo si 
fosse indurito, Nereo cominciasse a essere isolato nel mare, e poco a 
poco ci fosse una nascita delle forme; come ormai le terre fossero stu­
pefatte dalla luce del sole appena creato, e dalle nubi, evaporate verso 
lalto, cadessero piogge, e le prime boscaglie cominciassero a cresce­
re, e radi animali vagassero per montagne che non li conoscevano»). 
Segue una selezione di storie in cui figurano con evidenza la meta­
morfosi mitologica e l'erotismo perverso: per i collegamenti con Ovi­
dio ved. il commento di W. Clausen, Oxford 1994, alla cui bibliogra­
fia va aggiunto almeno M. Hubbard, The capture o/ Silenus, <<PCPhS» 
XXI 1975, pp. 53-62. Questo poema cosmico in miniatura è stato 
messo in connessione con l'epos ovidiano già nell'imitazione con­
giunta che ne fa l'Egloga XI di Boccaccio (cfr. T.K. Hubbard, The pi­
pes o/ Pan, Ann Arbor 1998, pp. 239-40). Ved. anche Virgilio, Geor. 
IV 345-7 Inter quas curam Clymene narrabat inanem I Volcan~ Martis­
que dolos et dulcia /urta, I aque Chao densos diuum numerabat amores 
(«Tra di loro Climene narrava la sorveglianza inutile di Vulcano, gli 
inganni di Marte e i dolci furti; contava, a partire dal Caos, i fitti amo­
ri degli dèi»): sui rapporti di quest'ultimo brano con la tradizione 
esiodea della poesia catalogica ved. P. Hardie, in R. Hunter (ed.), The 
Hesiodic catalogue of women, Cambridge 2005. Fra i testi cosiddetti 
minori, significativo il frammento papiraceo SH 938 (POxy. 2816), il 
proemio di un testo epico, ritenuto di età imperiale e di basso livello 
poetico dagli editori: a prescindere dalla qualità, è interessante per­
ché sembra introdurre un poema di tipo teogonico o metamorfico; fa 
riferimento alle origini degli dèi e del cosmo, a un demiurgo (pur­
troppo non identificabile in base ai resti pervenutici) e a un'attività di 
ordinamento del cosmo che muove dalla paura che la discordia 
(vEixoç) possa distruggere tutto e portare a una ricaduta «verso il 
caos» (una preoccupazione che è anche di Ovidio, cfr. II 299). È un 
esempio di convergenza fra tradizione esiodea, idee orfiche ed empe­
doclee, e forse contatti con poesia cosmologica influenzata da am­
bienti egiziani o orientali. Di nessuno dei poemi di metamorfosi a noi 
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to di controversia nella tradizione di filosofia della natura anteriore a 
Ovidio; per una messa a punto di età augustea ved. la discussione di 
Strabone, I 2, 21 (che coinvolge Posidonio, Eratostene e altri filosofi 
e geografi). 

57.fabricator: il termine ci riporta alla tradizione platonica e stoica 
mediata da Cicerone, Tim. 6, 3 Atque illum quidem quasi parentem 
huius uniuersitatis inuenire difficile et, cum iam inueneris, indicare in 
uulgus ne/as. rursus igitur uidendum, ille fabricator huius tanti operis 
utrum sit imitatus exemplar, idne, quod semper unum <et> idem et sui 
simile, an id, quod generatum ortumque dicimus. atqui si pulcher est 
hic mundus et siprobus eius artzfex, profecto speciem aeternitatis imita­
ri maluit; <<Difficile è ritrovare questo che possiamo chiamare genito­
re di tutto questo cosmo, e una volta scopertolo, è empio rivelarlo al­
la massa. Nuovamente occorre capire se l'artigiano di questa enorme 
opera abbia imitato un modello, o quello che è sempre uno e sempre 
simile a sé, o quello che chiamiamo generato e nato. Eppure, se è vero 
che è bello questo cosmo, e che è buono il suo fattore, bisogna che 
abbia preferito imitare l'immagine dell'eternità». Per una coincidenza 
non priva di intenzione polemica, il termine ricorre in Lucrezio solo 
in un passo che si riferisce all'operare di forze distruttive (III 472 
Nam dolor ac morbus letifabricator uterquest; «Dolore e malattia sono 
entrambi operai della morte>>). 

60. lanient mundum: è nesso forte e icastico, che fa pensare 
all'azione di belve feroci che sbranino un corpo; metaforico dell'azio­
ne di una tempesta sulle navi in Her. 7, 175· discordia/ratrum: 
per fratres ved. la nota a 57-66. L'uso di questa espressione è sorpren­
dente, dato che una memorabile frase di Virgilio (Geor. II 496) l'ave­
va associata alle violente rivalità delle corti orientali (ved. anche v. 
145, sulla discordia fraterna come segno estremo dell'età ferrea, ar­
chetipo della guerra civile); ved. inoltre w. 9 e 433. L'allontanamento 
dei fratelli appare come una misura di risanamento politico, cosi co­
me viceversa la guerra civile è fenomeno cosmico. 

6 l -6. La distribuzione dei nomi propri non è solo artistica, ma mime­
tica: i quattro nomi sono ognuno in sede metrica diversa, e occupano 
la sequenza di posizioni più marcate che ci si può aspettare in un esa­
metro, cioè inizio (Euro), cesura pentemimere (Zefiro); cesura efte­
mimere (Borea); fine verso (Austro), come se la sequenza volesse ri­
produrre l'ordine geometrico che viene instaurato nel mondo e 
alludere all'idea dei quattro punti cardinali attraverso il codice della 
metrica e della scrittura. In altri casi troviamo in poesia latina sequen­
ze di quattro versi che illustrano i quattro punti cardinali, con effetto 
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più ordinato ma meno fluido, cfr. Ovidio, Trist. I 2, 27-30 (anche lì in 
sequenza est, ovest, nord, sud); Sesto Paconiano, p. 343 Courtney. 

6i. Eurus . .. Auroram: i nomi sono non solo assonanti, ma anche < 
legati da derivazione dotta. L'etimologia greca di Euros da Tjciiç «auro-
ra, Oriente» e QÉW «scorro» è attestata in Gellio, II 22, 7 (cfr. Micha­
lopoulos 2001, pp. 77-8, e infri, II l 59-60; Virgilio, Aen. II 417-8 lae­
tus Eois I Eurus equis; Seneca, Agam. 482 sg.). Nabataeaque: il 
richiamo a un nome etnico esotico, legato alle zone interne dell'Ara­
bia, non è solo una preziosità: il popolo è noto ai Romani a partire 
dalla generazione di Pompeo e Cesare (Bel!. Alex. l, l; Strabone, 
XVI 4, 21; in greco sin da Posidippo, Epigrammata II 15-6; riferimen-
ti storici nell'edizione di G. Bastianini - C. Gallazzi, Milano 2001, p. 
119), e nell'epoca di Ovidio è considerato un regno satellite di Roma. 
Wheeler 1999, 'pp. 198-9 nota come il linguaggio della geografia dei 
venti richiami la politica espansionistica di Roma; in questo senso va 
anche la menzione della Perside al v. 62 (cfr. Ovidio, Ars I 225). 

64. septemque Triones: ved. la nota a II 17i. 
67-8. liquzdum ... aethera: per l'epiteto dell'etere ved. Lucrezio, V 

500; cfr. Ovidio, Rem. 6. Per statistiche sui versi rimati ved. Bomer e 
Lee 1953, ad !oc. grauitate carentem: è un'innovazione di stampo 
lucreziano, che ambienta in latino l'uso di àj3aQ'ljç nella fisica greca 
(ved., p. es., Aristotele, Cael. 277b 19; Plutarco, de Stoicorum repu­
gnantiis 42, Mor. lo53e = Crisippo, SVF 434, 3); cfr. vv. 20 e 26 sine 
pondere. 

68. Jaeàs: l'uso di/aex in testi letterari è di solito riservato o al se­
dimento del vino, o a espressioni dispregiative in senso politico: qui è 
evidente la matrice di un passo isolato di Lucrezio, in cui il termine 
designa un processo di sedimentazione a livello cosmico: confluxit 
grauis et subsedit /unditus ut Jaex («[il fango] precipitò in virtù del 
suo peso e si depositò sul fondo come la feccia»: V 497). Rispetto a 
Lucrezio, Ovidio accetta, qui solo implicitamente, una gerarchia tra i 
vari livelli dell'universo basata su una svalutazione della materia bruta 
rispetto allo spirito: non a caso proprio qui, contestualmente all'uso 
di/aex, appare per la prima volta il termine tecnico per il quarto ele­

. mento, «etere», che ai vv. 23 e 26 era ancora presentato come cielo. 
La tradizione che oppone la materia pesante al pensiero e alla subli­
mazione si ramifica attraverso la dottrina orfica e le tradizioni plato­
niche e stoiche sino al cristianesimo. 

69. dissaepserat: è certamente preferibile a discerpserat «aveva fat­
to a pezzi», tramandato quasi concordemente, che ha valore troppo 
violento (cfr. 60 lanient); dis-saepio, originariamente «delimitare con 
una siepe», combinato con limitibus certis, fa pensare all'azione ordi-











le alla religione (ved., p. es., Cicerone, Nat. deor. Il 76: le immagini 
divine sono prova dell'esistenza degli dèi). La prima attestazione clas­
sica del motivo per cui l'umanità fu plasmata dall'argilla bagnata è in 
Aristofane, Au. 686 (cfr. Dunbar 1995, ad !oc.): ci sono naturalmente 
molti paralleli in varie culture (Stith Thompson A 1241) e in partico­
lare nella Bibbia (Gen. 2, 7). D'altra parte già nella storia di Efesto 
che plasma la donna, e di Pandora formata dagli dèi, rispettivamente 
in Esiodo, Theog. 571-2 e Op. 61-82, è presente questo motivo per la 
creazione della sola donna; per altri esempi nella cultura greca classi­
ca ved. Dunbar 1995, !oc. cit. Ovidio omette qualsiasi riferimento a 
Prometeo come Titano, personaggio cruciale nello sviluppo delle nar­
razioni teogoniche e mitologiche greche. Pausania, X 4, 4 attesta che 
nella Focide sono conservate due grosse pietre, del colore dell'argilla 
e dall'odore di carne umana, residui della fabbricazione dell'uomo. 
Ma forse il tratto più caratteristico del mito narrato da Ovidio è il 
rapporto imitativo che si instaura tra riproduzione della figura divina 
e potere universale degli dèi (moderantum cuncta): il forte nesso tra 
queste due idee fa pensare alla nascente semiotica dell'impero roma­
no, uno spazio politico in cui la riproduzione e disseminazione delle 
immagini della famiglia imperiale ha una funzione fondamentale, e la 
presenza di statue «a immagine>> dei governanti garantisce humanitas 
e unità in un vasto mondo che aspetta di essere plasmato e civilizzato. 

82. pluuialibus: questa lezione del Bernense, da preferire perché si 
collega in profondità all'idea del «residuo celeste» che nobilita l'uo­
mo, è stata soppiantata in quasi tutta la tradizione dal banalizzante 
/luuialibus. 

84-6. pronaque ... uultus: l'idea della posizione eretta come ricor­
do dell'origine elevata dell'uomo, e il contrasto con quella prona 
dell'animale, tutta rivolta al bisogno di cibo, ricorre in testi di ispira­
zione filosofica, spesso come motivo proemiale: Sallustio, Cat. l, l pe­
cora, quae natura prona atque uentri oboedientia /inxit; Cicerone, Leg. 
I 26 nam cum ceteras animantiJ (natura) abieciJJet ad pastum, solum 
hominem erexit ad caelique quasi cognationis domiciliique pristini con­
spectum excitauit; <<infatti la natura, avendo abbassato gli altri esseri 
viventi verso il loro cibo, volle che solo l'uomo stesse eretto, come per 
indirizzarlo verso la visione della sua sede originaria e congenita, il 
cielo»; Seneca, Ep. 65, 20; Agostino Ciu. XXII 24 (cfr., p. es., Plato­
ne, Tim. 89-90; Senofonte, Mem. I 4, l l). Ovidio esprime la tensione 
verso l'alto con un tricolon ascendente di notevole efficacia. Cfr. an­
che L. Alfonsi, «A&R>> XLIV 1942, pp. 59-65; A. Wlosok, Laktanz 
und die philosophische Gnosis, Heidelberg 1960, pp. 8-47. 

87. rudis et sine imagine: riprende rudis indigestaque moles div. 7 
e chiude quindi il ciclo della creazione vera e propria; per il linguag-
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